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In primo piano: in 150 mila a Roma 

Latte, fermi tutti 
l'accordo non va 

Giovedì 
l'incontro 
indetto dalla 
Confcoltivatori 
Manifestazione 
pacifica 
contro 
la politica 
del governo 
Pandolfi: 
la nostra 
agricoltura 
va male 
perché 
gli altri 
sono cattivi 

Per Pasqua 30 milioni di italiani in viaggio: spiagge gremite, 
tutto esaurito nelle località turistiche. Ma in giro di contadini se 
ne son visti ben pochi. In campagna è tempo di grandi lavori: 
semine di mais e di pomodori, trapianti di ortaggi, concimazioni 
e diserbo. Il sole ha consentito di accelerare i ritmi. Insomma 
molto lavoro e poche vacanze. 

In compenso 150.000 coltivatori si preparano a sacrificare 
una preziosa giornata di lavoro e a fare un lungo viaggio. Giove
dì 3 maggio saranno a piazza del Popolo, a Roma, per una 
grande manifestazione indetta dalla Confcoltivatori. L'obietti
vo? Una protesta pacifica (ma ferma) contro la politica econo
mica del governo. La richiesta di un nuovo piano di sviluppo 
agricolo. 11 netto rifiuto del recente accordo CEE (in particolare 
per il latte). Una manifestazione che significativamente si svol
ge a poche ore dal Primo Maggio, la festa del lavoro. 

Mentre i contadini si preparano a scendere in piazza, il mini
stro dell'Agricoltura, Filippo Maria Pandolfi, utilizza quattro 
ore del suo tempo in una lunga conversazione-intervista con 
Eugenio Scalfari, direttore di «La Repubblica», per spiegare «-i 
misteri dell'agricoltura CEE e i guai di quella italiana». 

Ecco in sintesi cosa ha detto il ministro Primo, che la produ
zione agricola mondiale è alle prese col problema degli sbocchi. 
I paesi industrializzati producono di più e mangiano di meno, 
quelli in via di sviluppo non hanno mezzi per pagare il cibo. 
Secondo, che all'interno dell'area ricca (CEE, Stati Uniti) c'è un 
contenzioso nel quale gli USA sono vincenti. Terzo, che l'Europa 
verde si divide in due: la parte del leone la fa l'agricoltura 
continentale, quella mediterranea è cornuta e mazziata. Quar
to, che per l'Italia è difficile incrementare le produzioni nei 
settori deficitari perché i recenti regolamenti comunitari ce lo 
vietano. Quinto, che con la CEE l'Italia ci rimette ma non può 
farne a meno Sesto ed ultimo, che tutto questo è un bel «guaio» 

E bravo il signor ministro. Il mistero è svelato: l'agricoltura 
italiana va male perché gli altri sono cattivi. Peccato che Pan
dolfi però non spieghi anche se al «guaio» si può rimediare (e 
soprattutto come), si limita a dire che «continua a battersi e che 
non è rassegnato». Ma basta? 

No, certo che no. La verità è che l'agricoltura italiana sta 
subendo gravi colpi politici. Sul piano comunitario l'accordo di 

marzo stabilisce quote di produzione sul latte, nessun paese e 
nessuna azienda potrà aumentare la produzione. Neanche gli 
Stati, come l'Italia, costretti ad importarne in quantità crescen
ti Neanche quegli allevamenti che hanno una bassa produttivi
tà o investimenti in corso. 

Giovedì scorso Pandolfi ha cercato di spiegare alle organizza
zioni agricole come gestire l'accordo nella maniera meno dolo
rosa. Ma l'unica ipotesi ragionevole alla fine sembrerebbe esse
re quella di respingerla in blocco, di chiedere agli altri paesi di 
rinegoziarlo. Un compito che dovrebbe assumersi non solo Pan
dolfi ma lo stesso presidente del Consiglio, Bettino Craxi, che ha 
tanto difeso il compromesso sul latte. 

Sul piano interno le cose non vanno meglio. Anche qui manca 
la capacità propositiva e la volontà politica per risolvere i nodi 
di sempre. A cominciare da quello della spesa pubblica, dove 
regna incontrastato il caos e a cui, non a caso, è dedicato un 
convegno del PCI a Firenze proprio all'indomani della manife
stazione di Roma dei 150.000 coltivatori. 

Arturo Zampaglione 

«Basta con le mucche, torno a insegnare» 
MILANO — Quando anche 
la grande metropoli finisce ti 
trovi subito in una delle terre 
più fertili d'Europa. Albaira-
te è ad una ventina di chilo
metri da Milano; poco più a-
vanti c'è il T i c i n o e , oltre il 
fiume, Vigevano. È la Pada
na irrigua, campagna ideate 
per l'allevamento del bestia
me. Alla Cascina Isola Maria 
due giovani conducono una 
piccola azienda che produce 
essenzialmente latte. Lui, 
Dario Olivero 31 anni, lau
reato; lei, Renata Lovati, 27 
anni. Sono in questa cascina 
da 4 anni, appena sposati. 

•La nostra è una tipica a-
zienda da latte, dice Dario O-
livero. Abbiamo 40 vacchie e 
250 pertiche (15 ettari) di ter
reno che producono solo fo
raggio. In'quattro anni, se
condo un programma della 
Regione e applicando diret

tive comunitarie, abbiamo 
investito circa 200 milioni 
per incrementare la nostra 
attività: costruita una nuova 
stalla, ristrutturato la vec
chia, una nuova sala mungi
tura, acquistato bestiame. 
Siamo passati da una produ
zione giornaliera di 250 litri 
di latte di tre anni fa, ai 500 
litri del 1983. Quest'anno 
possiamo aumentare ancora 
la produzione del 20% rag
giungendo con un anno di 
anticipo l'obiettivo che con 
la Regione ci eravamo posti 
per il 1985. 

— Ma le decisioni della 
CEE, approvate dal gover
no italiano, impongono il 
blocco della produzione di 
latte ai livelli del 1983. Che 
conseguenze avranno per 
la vostra azienda? 
Sono decisioni assurde e 

non capisco come possano 

essere accettate. Per quanto 
ci riguarda la prima cosa che 
faremo — io e tanti altri alle
vatori — è un ricorso al 
TAR, il tribunale ammini
strativo regionale. Noi stia
mo realizzando un piano di 
sviluppo discusso e concor
dato con la Regione Lom
bardia, sulla base di precise 
disposizioni della CEE. Que
sto piano prevedeva di rag
giungere una certa produ
zione di latte entro 5 anni e 
per questo abbiamo avuto 
anche agevolazioni regiona
li, seppur limitate. Nel corpo 
di questi anni abbiamo inve
stito soldi, migliorato gli im
pianti, selezionato il bestia
me. Tieni presente che il pia
no prevede che la nostra a-
zienda debba raggiungere, 
nel corso di 5 anni, un reddi
to da lavoro per tre persone, 
cioè 12 milioni all'anno per 

persona. Attualmente il red
dito da lavoro di questa a-
zienda è sui 30 milioni, dato 
che lavoriamo a tempo pieno 
io e un salariato mentre mia 
moglie lavora a part-time 
ancora per un anno. A que
sto si ce've aggiungere il red
dito di impresa che, nel no
stro caso, è destinato agli in
vestimenti. Quindi un plano 
che ha come obiettivo l'au
mento del reddito e della 
produttività deve essere rea
lizzato completamente altri
menti è un fallimento. 

— Che cosa succederebbe 
allora se foste costretti a 
bloccare la produzione al li
vello del 1983? 
Non potremmo più andare 

avanti Dovrei licenziare il 
salariato e quindi rinunciare 
a produrre latte, perché due 
persone non sono sufficienti 
per un'azienda come questa. 

Potrei produrre mais. Io tor
nerei ad insegnare, mia mo
glie a fare un altro lavoro, 
dato che per il mais bastano 
pochi mesi di lavoro all'an
no. Ma il reddito di questa 
azienda, che potenzialmente 
è oggi di oltre 40 milioni all' 
anno, si ridurrebbe a 7-8 mi
lioni. 

— Siete molti allevatori in 
queste condizioni? 
Nella nostra zona quasi 

tutti. Da un certo punto di 
vista la nostra azienda è fa
vorita, perché s iamo partiti 
nel 1980 e il nostro program
ma di sviluppo si conclude 
nell'85, anzi, dato che siamo 
in anticipo, già quest'anno. 
Altri allevatori invece hanno 
iniziato un anno o due fa, 
quindi saranno al mass imo 
della produzione solo nel 
1987-88. Come si può preten
dere che si fermino al 1983? 
Sarebbe come buttar via 

centinaia e centinaia di mi
lioni e costringerli ad andare 
a lavorare altrove. Tieni con
to che qui gli agricoltori sono 
quasi tutti giovani, perché la 
nostra è una moderna attivi
tà produttiva. 

— A chi vendi il tuo latte? 
Lo ritira tutto un caseifi

cio di Abbiategrasso che pro
duce gorgonzola e taleggio, è 
un latte di ottima qualità. 

— Sci critico con le decisio
ni di Bruxelles? 
Sì, perché l'Italia, per il 

latte, e un paese deficitario e 
ne importa quasi il 40% dal
l'estero, se si bloccasse la 
produzione molte aziende 
come la mia dovrebbero 
chiudere, mentre per fare il 
formaggio si dovrebbe im-

fiortare ancora più latte dal-
a Germania o dalla Dani

marca. 

Bruno Enriotti 

Nelle Marche tra antiche dimore rurali 
Quando la casa 
era fortezza e 

centro di lavoro 

Prezzi e "mercati 

Aspetti sociali e culturali di un possibile 
recupero - Uno studio dell'architetto Volpe 

A destra: casa colonica con colombaia a Pesaro; sotto: una 
dimora contadina tra Urbino e Fossombrone 

PESARO — Perché lasciarla 
degradare e non pensare, in
vece, ad un recupero siste
matico delle antiche dimore 
rurali? In una congiuntura 
economica non proprio favo
revole, una questione simile 
rischia di essere bruscamen
te archiviata. Gli aspetti so 
ciali e culturali di essa han
no, però, un innegabile valo
re. 

Queste riflessioni si lega
no ad un pregevole lavoro di 
indagine, pubblicato in volu
me («Case-Torri-Colombaie. 
Itinerari attraverso l'archi
tettura rurale delle Marche». 
Maroni editore), effettuato 
da Gianni Volpe, giovane ar
chitetto di Fossombrone. 

È proprio nei territori del
le Marche Settentrionali. 
compresi tra Urbino. Fos
sombrone, Cantiano, Piobbi-
co e Sant'Angelo in Vado, 
che si è dipanata la ricerca. 
Sono siati tracciati alcuni «i-
tinerari di osservazione» di 
grande interesse e suggestio
ne, r\\c si diramano fino alle 
aree più isolate dell'Appen
nino. 

L'indagine, partita come 
semplice osservazione delle 
diverse tipologie architetto
niche rurali, è poi divenuta 
ricerca scientifica delle ra
gioni storiche, economiche e 
sociali che stanno alla base 
della diffusione di queste ar
chitetture. 

Il lavoro di Volpe apre la 
serie dei quaderni monogra
fici della «Sezione di Storia 
dell'agricoltura e delle socie
tà rurali» del «Centro Beni 
Culturali marchigiani dell' 
Università di Urbino». 

•Città e campagna, nelle 
Marche, — scrive il professor 
Sergio Anselmi — non si 
contrappongono, se non agli 
effetti di situazioni e com
portamenti marginali. Qui, 
tra Umbria, Toscana e Ro
magna. nella contea-ducato 
feitrio-roveresco, con le sug
gestioni marine filtrate da 
Pesaro, Fano, Senigallia, l'a
bitazione rurale non poteva 
non essere fortezza, residen
za, luogo di lavorazione e di 

produzione di beni al imenta
ri e non. Presidio del territo
rio, stalla e magazzino, «fab
brica» di tessuti e di stru
menti da lavoro, frequente 
punto di appoggio per la pro
duzione del carbone, luogo 
di partenza, verso il Tevere e 
verso l'Adriatico, di carichi 
di cereali e di altre biade, la
ne e formaggi. Casa, fortez
za, magazzino, manifattura, 
riferimento topografico, 
dunque, la dimora rurale 
marchigiana è un bene cul
turale di rilevante signifi
cato: è veramente grave che 
essa non sia adeguatamente 
tutelata in quanto monu
mento». 

Giuseppe Mascioni 

Morette, more, duroni, anelle: ma sempre Vignola 
Quattromila produttori per le 350 mila piante ad alto fusto che danno le ciliege famose nel mondo - Le feste dei fiori 

VIGNOLA — In tut to il 
m o n d o Vignola vuol dire 
c i l iege . Da l la zona c h e cir
c o n d a ques ta c i t tadina, a-
dagiata* su l l e co l l ine che 
f i anchegg iano la bas sa 
Val le del Panaro , ogn i pri
m a v e r a aff luiscono sui 
mercat i nazional i ed esteri 
dec ine di mig l ia ia di qu in 
tal i di bel le ci l iege. O g n u 
n a con il s u o n n o m e : m o 
rette, more , duroni e ane l 
le . Lo scorso a n n o h a n n o 
preso il largo circa 82 mi la 
quintal i (il totale del pro
d o t t o i ta l iano spedi to oltre 
frontiera a s s o m m a a circa 
200 m i l a quintal i) . Dest i 
natar io principale è la Ger
m a n i a , d o v e arriva il 4 1 % 
del le c i l i ege v ignoles i d e 
s t ina te all 'esportazione; 
s e g u o n o l a Gran Bretagna 
(18%) e l 'Olanda (16%). Ma 
duroni di Vignola , c h e a-
prono l a s t a g i o n e del la 
frutta fresca, si p o s s o n o 
trovare a n c h e in Svez ia e 
in F in landia , in D a n i m a r 
c a ed in Arabia Saudi ta , 
pers ino negl i Stati Unit i e 
in Austral ia . 

S o n o c irca quat tromi la i 
produttori c h e c u r a n o le 

350 mi la p iante di a l to fu
s t o (dagl i o t to ai dieci m e 
tri) l u n g o le quali , su l fini
re di m a g g i o , con le carat
ter is t iche sca le a pioli i 
raccoglitori si i n c a m m i n a 
n o per s taccare il frutto col 
s u o peduncolo . Neli'83 la 
produzione è s t a t a dì 130 
m i l a quintal i . In tu t ta l 'E
mi l i a R o m a g n a ne s o n o 
stat i raccolti 234 mi la 
quintal i , u n mi l ione e 690 
m i l a in Ital ia. 

M a le c i l iege per Vignola 
n o n s o n o s o l o u n fatto eco 
n o m i c o c h e d à lavoro a 
contadin i e lavoratori delle 
industr ie di Imbal laggio e 
dei magazz in i . S o n o a n c h e 
un 'occas ione di incontro, 
di festa. E chi vuol godersi 
Io spet taco lo merav ig l ioso 
dei ci l iegi in f iore h a a n c o 
ra s o l o qua lche g iorno di 
t empo . U n paesagg io tut to 
b ianco , ricoperto da u n a 
ragnate la di fiori c h e pare 
u n ve lo d a sposa ge t ta to 
su i prati e su l le case . Un 
paesagg io irreale e fiabe
sco , accogl ie i visitatori 
c h e , a migl ia ia , s a l g o n o le 
pr ime rampe del la Stata le 

che , da l ia v ia Emi l ia porta 
a Zocca, e a Montese . 

Ci l iegia a Vignola , in fat 
ti, vuo l dire a n c h e festa, fe
s t a di pr imavera quasi u n 
carneva le c o n i suo i carri 
al legorici , quas i u n a fiera 
con le s u e esposiz ioni agr i 
co le e le s u e g iornate di 
spe t taco lo . U n a festa c h e 
s i n o a P a s q u a h a v i s su to 
ne i ie s t rad ine impervie , 
nei parchi , nel le piazze ri
n a s c i m e n t a l i e che , di a n 
n o in a n n o , s i è fatta s e m 
pre p iù grande , s e m p r e più 
bella, s e m p r e più m e t a di 
turisti e vis itatori interes 
sat i a l lo sv i luppo ed a l lo 

s t u d i o di q u e s t a co l tura la 
quale , però, n o n o s t a n t e la 
b u o n a sa lu te c o m m e r c i a l e 
q u a l c h e acc iacco e q u a l c h e 
problema lo m e t t e in m o 
stra. 

Negl i u l t imi a n n i c'è s t a 
t o u n c a l o di produzione 
d o v u t o n o n s o l o ad a n d a 
m e n t i s tag iona l i negat iv i , 
m a pure a l la r iduzione de l 
la superf ic ie co l t iva ta c h e 
dal 1976 al 1983 è p a s s a t a 
d a 2.014 et 'ari a 1.617 ( m e 
n o 20%, circa) . Qua lche s e 
g n a l e in pos i t ivo è arr ivato 
neg l i ul t imi d u e a n n i c o n 
l a ripresa de l la p i a n t u m a -
z ione (cioè de l la m e s s a a 

d imora di nuov i alberi) c h e 
poi arr iveranno a produ
z ione in 5-6 ann i . Tra l e 
c a u s e di q u e s t a contraz io 
n e gli alti cost i di raccol ta 
c h e r e n d o n o n o n s e m p r e 
remunera t ivo al produt to 
re tenere i c i l iegi . 
' Infatt i per m e t t e r e a s s i e 
m e 7-8 c h i l o g r a m m i di d u 
roni o di m o r e t t e occorre 
un'ora di l avoro s u l l e a l te 
s ca l e a pioli . U n a proposta 
è quel la di impiegare c i l i e 
g i nani c h e potrebbero 
consent ire u n raccol to di 
10-11 chi l i l'ora, c o n u n ri
s p a r m i o de l 3 0 % m e n t r e 1' 
u s o di m a c c h i n e raccogl i 

trici, g i à s p e r i m e n t a t o a l 
trove, n o n v iene ritenuto 
poss ibi le . Le c i l iege di Vi
g n o l a v a n n o v e n d u t e col 
pedunco lo : s i tratta di u n 
prodotto di a l t i s s i m a q u a 
lità, in imitabi le , perché 
n o n p u ò essere r iprodotto 
in serra. Di qui la neces s i tà 
di u n a a d e g u a t a c a m p a 
g n a di promoz ione c h e p o 
trebbe trascinarsi d ietro le 
altre 245 specia l i tà di frut
ta c h e s i imba l lano , s i c o n 
fez ionano e si s p e d i s c o n o 
d a Vigno la in tu t to il m o n 
do. 

Franco Canova 

Impolli
nazione 

organizzata? 
Pronto il 

servizio api 

BOLOGNA — 5Smi1a dei 107roila alveari esi
stenti in Emilia Romagna nel 1983 sono stati 
utilizzati per favorire l'impollinazione delle col
ture frutticole, orticole (soprattutto fragole e me
loni sotto tunnel), leguminose (erba medica e 
trifoglio) e oleaginose (colza e ravizzone). Si trat
ta di una complessa operazione iniziata in sordi
na alciini anni fa ma che ha poi registrato un 
contìnuo crescendo, tanto che migliaia di questi 
alveari ogni anno vengono impiegati anche in 
zone lontane dall'Emilia Romagna. Lo rilevano 
esperti e dirigenti della FEA, la Federazione api

coltori dell'Emilia Romagna. Collabora attiva
mente all'iniziativa la Regione che, con apposita 
legge, concede contributi agli agricoltori che si 
avvalgono del servino impollinazione a mezzo 
api. Gli esperti valutano a livello nazionale in 5 
mila miliardi all'anno, il valore dell'apporto delle 
api alle produzioni agricole. 

Lo Stato, le Regioni, gli enti pubblici e gli 
istituti preposti all'insegnamento ed alla forma
zione professionale, hanno quindi tutto il dovere 
di favorire la tutela, lo sviluppo e la specializza
zione dell'apicoltura nell'interesse dell'economia 
nazionale. 

Vino, si giocano 
le ultime carte 

Il mercato vinicolo dopo che 
è trascorso oltre un terzo della 
campagna 1983-84 presenta 
una situazione poco soddisfa
cente. Secondo le rilevazioni 
IRVA?.l in questo arco di tem
po le quotazioni all'origine so
no state costantemente inferio
ri a quelle spuntate nello stesso 
periodo della precedente anna
ta Attualmente i prezzi si tro
vano del 5-6'r al di sotto dei 
valori 1983. Indubbiamente il 
mercato è stato appesantito 
dalla notevole disponibilità 
creatasi a seguito dell'eccellen
te ultima produzione. 

I detentori hanno fatto ricor
so in maniera massiccia alla di
stillazione (si parla di oltre 15 
milioni di ettolitri avviati a tale 
destinazione) ma anche questa 
operazione non sembra essere 
stata sufficiente a modificare 
radicalmente il quadro mer
cantile. Data la consistenza dei 
quantitativi che sono stati og
getto della distillazione, si co

mincia a pensare che la produ
zione 1983-84 sia stata molto 
più alta di quanto è stata valu
tata a suo tempo dalle varie 
fonti più o meno ufficiali. Alcu
ni operatori sono infatti ormai 
dell avviso che si sia andati ol
tre gli 80 milioni di ettolitri. La 
posizione dei detentori è aggra
vata oltre che da un'abbondan
te disponibilità anche dal fatto 
che i commercianti grossisti si 
approvvigionano ormai da tem
po solo per pochi quantitativi 
alla volta. 

Anche sul fronte dell'espor
tazione le cose non vanno pro
prio bene. Già nel 1983 abbia
mo perso numerose posizioni 
sui mercati internazionali dove 
le nostre vendite sono state «ta
gliate! di un buon 30 Tc rispetto 
alle due fortunate annate pre
cedenti. In questa campagna 
francesi e tedeschi stanno ac
quistando ancora meno da noi 
(siamo di circa il 1 0 ^ al di sot
to dei livelli 19S3) e non si può 
pensare di rimpiazzare i vuoti 
apertisi sul fronte comunitario 
con una adeguato incremento 
delle spedizioni verso i paesi 

Chiedetelo a noi 
Non è furbizia 

ma un suo diritto 
Sette anni fa mio padre, pro

prietario di un terreno in A-
bruzzo. si è accordato verbal
mente i'on un contadino e glielo 
ha dato da coltivare per un an
no in cambio di qualche pro
dotto della campagna. Il conta
dino invece è ancora sul terreno 
e non ha quasi mai rispettato 
t'impegno a dare i prodotti. A-
desso mio padre sta poco bene e 
noi figli per avere meno *grane* 
in futuro abbiamo pensato di 
vendere, ma il contadino alla 
nostra richiesta di lasciare il 
terreno con le buone, come mio 
padre (ingenuamente) l'aveva 
dato, ha risposto negativamen
te anche se ha altri terreni in
colti. Cosa devo fare per avere 
di nuovo il terreno libero: pas
sare alle vie legali? E vero che il 
coltivatore della terra ha dirit
to alla terra però mi fa rabbia 

quando wol fare il furbo. 
Mario Del Papa 
(Reggio Emilia) 

L'odio padronale contro la 
furbizia contadina ha una lun
ga tradizione. Storicamente 
questa furbizia ha rappresenta
to una sorta di difesa — assai 
labile per altro — verso le pre
potenze e lo sfruttamento dei 
concedenti, i quali covavano 
sul loro astio nel constatare 
non tanto che i contadini si 
prendevano qualche pera in 
più («al villan non far sapere 
quanto è buono il formaggio 
con le pere») quanto che essi 
non erano pienamente sotto-
•messi e che osavano avere esi
genze che potevano essere pari 
alle loro (potevano appunto ap
prezzare, come i padroni, il for
maggio con le pere). Oggi la fur
bizia contadina avversata è 1' 
atteggiamento di un lavoratore 
che, avendo raggiunto una sua 
autonomia ed essendo in grado 
di soddisfare le sue esigenze co-

La cucina contadina 

Toscana 

Minestrone 
al cavolo nero 

NOTIZIE: tempo di prepa
razione: 15 minuti, tempo di 
cottura: 30 minuti in pentola 
a pressione, nelle altre pen
tole a lmeno 2 ore. 

DIFFICOLTÀ: minima. 
COSTO: L. 2.800-3.000. 
INGREDIENTI PER 4 

PERSONE: 100 gr. di coste di 
bietola. 100 gr. di spinaci, 100 
gr. di carote, 150 gr. di patate, 
una sc-ìtola di fagioli borlotti 
da 400 gr.. 2 foglie grandi di 
cavolo nero, 1 costa di sedano, 
20 foghe di malva, I cipolla di 
media grandezza, 2 chiodi di 
garofano. 3 cucchiai di passalo 
di pomodoro, o 4-5 pomodori 
pelati, un ciuffo di prezzemo
lo, 30 gr. (due cucchiai) di olio 
di olivo extravergine, due libri 
di acqua, sale e pepe quanto 
basta, -i fette di pane raffermo 
tipo cajsareccic. 

COME SI PREPARA: la
vare bene tutti- le verdure e 
sminuzzarle finamente men
tre le patate e le carote devo
no essere tagliate a dadinl. 
Far soffriggere nell'olio, nel
la pentola di cottura, la ci
polla tagliata a fettine sottili 
e quando è quasi dorata ag

giungere il prezzemolo — 
che sarà stato tritato a parte 
—. i chiodi di garofano, il 
passato di pomodoro e cuo
cere ancora per alcuni minu
ti. A questo punto aggiunge
re tutte le verdure già prepa
rate, fagioli borlotti (1/4 in
teri 3 /4 passati) versare l'ac
qua, il sale e il pepe e far cuo
cere. Tostate il pane e spez
zettatelo nel piatto dove ver
serete il minestrone. Il cavo
lo nero può essere sostituito 
dalle foglie esterne del cavo
lo verza mentre per la malva 
non vi possono essere sosti
tuzioni valide; per averne 
sempre a disposizione sareb
be il caso di seccarla all'om-

terzi. Bisognerà adesso vedere 
cosa succederà nei mesi estivi, 
periodo in cui sia la domanda 
interna sia le esportazioni ten
dono di solito a vivacizzarsi. 
Ma se non si verificherà una ri
presa consistente delle vendite 
nelle prossime tre o quattro 
settimane la situazione per i 
produttori non sarà più recupe
rabile e questo 1984 verrà ricor
dato come una delle annate più 
deludenti sul piano dei risultati 
commerciali. 

Luigi Pagani 

PREZZI DEL VINO: rilevazio
ni IHVAÌM, settimana dai 23 al 
29 aprile, in lire cttogrado 
franco partenza cantina pro
duttore 
VERONA: bianco 9-10 gradi 
3.200-3.400; rosso 9-10 gradi 
3.100-3.200 
LUGO: bianco 9-10 ^radi 
2.925-3.125; rosso 9-10 gradi 
2.950-3.150 
LECCE: rosso leccese 11-12 
gradi 2.800-2.900 
TRAPANI: bianco 12-13 gradi 
2.700-2.800 

me tutti i cittadini, è consape
vole dei suoi diritti che l'ordi
namento finalmente gli ha rico
nosciuto. 

Chi è più furbo allora: chi 
vuol vendere per avere meno 
«grane» in futuro o chi vuol re
stare a lavorare sulla terra co
me gli consente la legge anche 
se 7 anni prima il proprietario 
l'aveva concessa solo per un an
no? 

Alienatami, a questo punto, 
la simpatia del lettore, difficil
mente questi darà credito alla 
mia risposta che comunque ho 
il dovere di offrire: il contadino 
è affittuario a tutti gli effetti e 
come tale ha diritto di restare 
sul terreno fino al i997; egli pe
rò ha il dovere di pagare l'equo 
canone: in caso d" morosità il 
concedente può convenirlo in 
giudizio ma con la procedura 
prevista dall'art. 46 della legge 
203 de> 19S2. 

Carlo A. Graziani 
Professore di diritto civile 

Università Macerata 

bra e mantenerla in sacchet
ti di carta. Se ne avanzasse 
un po', il giorno dopo — ri
scaldato e con aggiunta di 
un filo di olio extravergine di 
oliva — è semplicemente 
squisito. 

IL PREMIO: ta ricelta ci è 
stata inviata da Lido Forni 
(Chianciano) che riceverà dal 
tColliva». U Consorzio nazio
nale vini della Lega delle coo-
peratn^e. una bella confezione 
di 12 bottiglie di alta qualità. 
Tulli possono partecipare all' 
iniziativa lanciata dal
l'Unità* per riscoprire la cuci
na contadina. Le ricette do
vranno essere mandate a «La 
cucina agricoltura, via dei 
Taurini 19, 00185 Roma'. Do
vranno essere scritte a mac
china a a stampatello, non es
sere troppo lunghe, contenere 
le dosi per 4 persone, riportare 
l'indirizzo del lettore. Se si 
vuole si possono aggiungere 
notizie storiche e geografiche. 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le \ostre lettere a: 
l'Unita, pagina Agricoltura, 
\ ia dei Taurini, 19 • 00ÌS5 Re
ma. 
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